
Alla Gran Bretagna compete la
presidenza della Cpa (Ammini-
strazione provvisoria della Coa-
lizione) della regione meridio-
nale irachena, quella che ha se-
de nella città di Bassora. Allo
stesso modo, alle forze armate
britanniche è attribuito il co-

mando militare
della divisione
multinazionale
operante nella
medesima regio-
ne. Sin dall’inizio
dell’operazione
Antica Babilonia,
l’Italia ha avuto
un suo rappresen-
tante sia nella
struttura militare
(dallo scorso me-
se di marzo è il
generale Mar-
chiò), sia nella
Cpa locale. Que-
st’ultimo è l’am-
basciatore Mario
Maiolini, che ha
la carica di vi-
ce-presidente. Se

c’è qualcuno che a livello politi-
co aveva diritto ad essere infor-
mato sulla grave situazione che
i delegati della Croce rossa sta-
vano documentando nei centri
di detenzione a Bassora, da par-
te del suo diretto superiore in-
glese, questi era il diplomatico
italiano. Il quale necessariamen-
te avrebbe fatto rapporto al mi-
nistero degli Esteri. La logica
vorrebbe che le cose siano anda-
te in questo modo. Se invece
sono andate diversamente, e
Londra ha ritenuto di poter
tranquillamente nascondere a
Roma notizie così importanti,
la spiegazione sarebbe sconso-
lante, ed avrebbe a che fare con
il ruolo assolutamente subalter-
no che ci viene riservato nella
Coalizione.

La Croce rossa italiana afferma di
non essere stata informata dal Cicr
(Comitato internazionale della Cro-
ce rossa) sull’esito delle ispezioni
che i delegati del Cicr (nessun italia-
no fra loro) effettuarono (e conti-
nuano a compioere) nelle carceri
irachene. Il Cicr non informa mai

le organizzazioni na-
zionali affiliate. La
prassi prevede che i
suoi rapporti abbia-
no per destinatari i
governi dei paesi
che gestiscono i luo-
ghi di prigionia visi-
tati dal Cicr stesso.
Nel caso specifico
dunque il Cicr era
tenuto a informare
solo Usa, Gran Bre-
tagna, e secondo al-
cuni la Spagna, che
essendo fra i promo-
tori dell’attacco ave-
va automaticamen-
te il rango di «po-
tenza con facoltà di
custodire prigionie-
ri». Si sa con certez-

za che il rapporto fu consegnato in
febbraio a Baghdad nelle mani di
Paul Bremer e Ricardo Sanchez,
massime autorità civile e militare
della Coalizione occupante. Ieri si è
appreso che una copia fu data an-
che al governo australiano. Lo ha
ammesso il premier Howard con-
fessando di avere precedentemente
mentito nel negare di esserne a co-
noscenza. Ma se l’hanno avuto le
autorità di Canberra, potrebbero
averlo avuto anche i responsabili di
altri paesi. Se non dalla Croce ros-
sa, dai governi di Washington e
Londra.

Il generale Francesco Bruno
Spagnuolo, che da qualche me-
se comanda il contingente ita-
liano in Iraq, ha dichiarato al-
l’Unità che subito dopo il suo
arrivo venne a sapere «che
c’erano problemi con la poli-
zia locale per il modo in cui

essa trattava i de-
tenuti. Mi fu det-
to che c’erano dif-
ficoltà nel con-
vincere gli agenti
iracheni a tratta-
re correttamente
le persone in lo-
ro custodia, e far
capire loro che
gli arrestati non
dovevano essere
picchiati né mal-
trattati». A parlar-
gliene fu il colon-
nello Carmelo
Burgio, coman-
dante dei paraca-
dutisti del Tusca-
nia, che all’epoca
comandava
l’Unità multina-

zionale specializzata, una for-
za di polizia costituita preva-
lentemente dai carabinieri. Il
quale Burgio, in un’intervista
pubblicata ieri dal Corriere del-
la Sera, ha confermato il tutto
con dovizia di particolari. Ov-
vio che Burgio e Spagnuolo ab-
biano informato i loro superio-
ri. Ovvio che costoro abbiano
informato il ministro della Di-
fesa, Antonio Martino. Assolu-
tamente incredibile allora il co-
municato che quest’ultimo ha
fatto diffondere l’altra sera:
«Non abbiamo mai avuto alcu-
na notizia o informazione da
parte di qualsiasi fonte circa
trattamenti dei prigionieri
non conformi alle norme del
diritto internazionale umanita-
rio».

A quanto pare non hanno avuto
alcun seguito. Tanto che vari
esponenti del governo italiano
continuano a sostenere la com-
pleta assenza di informazioni re-
lative alle torture sui prigionieri
iracheni. Ma Amnesty Internatio-
nal replica elencando una serie

di denunce e co-
municazioni che
risalgono addirit-
tura al marzo del-
l’anno scorso,
quando al mini-
stro degli Esteri
Franco Frattini ar-
rivò la prima se-
gnalazione. Già
nel luglio del 2003
al ministro degli
Esteri e alla presi-
denza del Consi-
glio fu consegnato
un rapporto del-
l’organizzazione
umanitaria sui ca-
si di tortura e di
violazione dei di-
ritti umani su cui
Amnesty aveva ot-

tenuto informazioni. Fra gli espo-
nenti del governo che Amnesty
International afferma di avere in-
formato, per scritto o attraverso
colloqui diretti, sono il presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusco-
ni, il ministro degli Esteri Franco
Frattini, il ministro della Difesa
Antonio Martino, il ministro de-
gli Interni Giuseppe Pisanu. E an-
cora, i ministri Maroni, Giova-
nardi, Buttiglione, Bossi, Castel-
li, Marzano, Prestigiacomo, Tre-
maglia. E poi il consigliere diplo-
matico del presidente del Consi-
glio Castellaneta, il viceconsiglie-
re Scarante, il sottosegretario
agli Esteri Margherita Boniver, e
l’ambasciatore Aragona, diretto-
re generale per gli Affari politici
multilaterali e i diritti umani del
ministero degli Esteri.

Presso il comando della brigata ita-
liana in Iraq, comandata dal genera-
le Francesco Bruno Spagnuolo, ope-
ra un ufficiale che ha il compito di
«legal advisor» (consulente legale).
Attualmente quel ruolo è ricoperto
da un carabiniere, il tenente colon-
nello Massaro. Raggiunto telefoni-

camente a Bassora,
Massaro ha rispo-
sto elusivamente so-
stenendo di non es-
sere autorizzato a
parlare. Da qualche
spezzone di frase ri-
sulterebbe che dal
punto di vista giuri-
dico il rapporto di
dipendenza del con-
tingente italiano ri-
spetto al comando
britannico della re-
gione sud poggia:
1) su non meglio
precisate convenzio-
ni che regolano i
rapporti all’interno
della divisione mul-
tinazionale a guida
inglese; 2) su «di-

sposizioni» dello stesso comando
britannico; 3) sulla risoluzione
1511 del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. Il passaggio dalla prima alla
seconda alla terza risposta è avvenu-
to in rapida successione, ogniqual-
volta l’interrogante cercava di capi-
re meglio il significato della spiega-
zione, vaga e inesauriente, appena
ottenuta. Abbiamo riletto la 1511
senza trovarvi alcuna soluzione ai
nostri dubbi. Se il nostro interlocu-
tore fosse stato più loquace, avrem-
mo voluto chiedere al legal advisor
quali consigli legali sia tenuto a da-
re, abbia scelto di fornire, o gli sia-
no stati richiesti, in rapporto a una
questione che ha tante evidenti im-
plicazioni legali, quale la detenzio-
ne e il trattamento dei prigionieri
che gli italiani consegnano a irache-
ni e inglesi.

Tutto il potere decisionale è
concentrato nelle mani delle po-
tenze che hanno scatenato il
conflitto, sostenendone il mag-
giore peso militare: gli Stati Uni-
ti in primo luogo, e la Gran
Bretagna. Per quanto riguarda
le truppe italiane impegnate nel-

l’operazione Anti-
ca Babilonia, a
Nassiriya, esse so-
no alle dirette di-
pendenze del co-
mando britanni-
co che gestisce la
divisione multina-
zionale della re-
gione sud, la qua-
le ha il suo quar-
tier generale a
Bassora. Per la
prima volta nella
storia politico-mi-
litare dell’Italia re-
pubblicana l’im-
pegno delle no-
stre forze armate
in un paese este-
ro si svolge in
condizioni di tota-

le illegalità. Perché le Nazioni
Unite non hanno mai autorizza-
to l’attacco in Iraq e la conse-
guente occupazione cui l’Italia
si è accodata dietro lo schermo
della missione umanitaria. E
perché i nostri soldati e ufficiali
prendono ordini dalle forze ar-
mate di un paese straniero (Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna) al di
fuori delle norme eventualmen-
te previste da un trattato o da
un’alleanza. Inutile evocare la
Nato, perché in Iraq non opera
la Nato, ma singoli paesi, l’ap-
partenenza di alcuni dei quali
al Patto Atlantico è, nel conte-
sto specifico, puramente acces-
soria.

Sei domande sull’«Italia che non sapeva»

Il governo Berlusconi continua a trincerarsi
dietro una presunta ignoranza degli orrori

nelle carceri irachene ma si scontra
con continue smentite della sua tesi difensiva

Di seguito ripubblichiamo alcuni passaggi
dell’intervista del Corriere della Sera di
ieri al colonnello Carmelo Burgio, coman-
dante dei carabinieri paracadutisti del Tu-
scania a Nassiriya.
IL CARCERE DI NASSIRIYA
«Quel carcere era spaventoso. I detenuti
erano ammassati dentro stanzoni cupi.
Almeno trenta in ogni camerone. Erano
sporchi, affamati, pieni di pidocchi. E
credo che il povero Massimiliano (Bru-
no) facesse parte di una squadra addetta
alla supervisione. Assisteva a quelle sce-
ne disumane. Capisco che ne abbia par-
lato alla moglie con un senso di pena».
CHI GESTIVA LA PRIGIONE
«La polizia irachena. Noi andavamo
spesso a fare controlli e più volte abbia-
mo riscontrato segni di torture sui dete-
nuti. Ne abbiamo sempre informato
l’autorità giudiziaria irachena».
LE REAZIONI DELLA POLIZIA IRACHENA
«Loro si meravigliavano della nostra rea-
zione scandalizzata. Per la polizia irache-
na accogliere un arrestato con una tren-
tina di legnate era una pratica normalis-
sima. E non parliamo dell’edificio in cui
erano rinchiusi i prigionieri. Uno schi-
fo».

IRAQ la guerra infinita
Dalle ripetute segnalazioni da parte
di Amnesty International
alle denunce dei nostri militari sulle torture
commesse dalla polizia locale

WASHINGTON Le forze armate degli Usa
hanno aperto un’inchiesta sui
maltrattamenti subiti da un detenuto
afghano, prigioniero nell’estate del 2003
in tre carceri militari americane in
Afghanistan. L’inchiesta è cominciata
dopo che Sayyed Nabi Siddiqi, un
ufficiale della polizia afghana, ha
denunciato di essere stato spogliato,
fotografato nudo, picchiato e sottoposto
a giochi sessuali durante la detenzione.
L’ambasciata Usa a Kabul ha diramato
un comunicato in cui si afferma che
«questa è la prima volta che qualcuno
della catena di comando o
dell’ambasciata americana riceve
denunce di maltrattamenti». L’uomo,
che ha 47 anni, e ha passato 40 giorni
di prigionia a Gardez, Bagram e
Kandahar nell’agosto del 2003, ha
raccontato al New York Times di essere
stato imprigionato per errore il 15
giugno del 2003: dopo aver riferito di
casi di corruzione tra la polizia
qualcuno lo aveva accusato di essere
un membro dei Taleban e lui perse
la libertà.
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Un italiano è

vicepresidente
della Cpa a
Bassora. È

credibile sia così
ininfluente da non

essere stato
informato dai suoi

capi inglesi sugli
orrori che la Croce

rossa stava
documentando?

Se è vero
che Roma

non sapeva
del rapporto

della Croce rossa
sulle torture
nelle carceri,
perché ne fu

informata
l’Australia che in
Iraq non gestisce

campi di
prigionia?

Come può
il governo negare

di avere mai
saputo nulla

quando gli stessi
vertici militari

dicono di essere
stati al corrente

per lo meno delle
torture inflitte

dai poliziotti
iracheni?

Che seguito
hanno avuto le

denunce
circostanziate di

torture
in Iraq che

Amnesty
International

fece
al governo

italiano
sin dal giugno

dell’anno scorso?

Che ruolo
svolge

il «legal advisor»
(consulente

legale)
del contingente

italiano?

Come funziona
la catena

di comando
in seno

alla Coalizione
militare

capeggiata dagli
Stati Uniti che
occupa l’Iraq,

della quale l’Italia
fa parte?

Torture in Afghanistan
Aperta una nuova inchiesta
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